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Thriller
    all’ombra della Concordia ci narra della quarta indagine del
    giornalista-detective Dante Ricci, condotta insieme alla sua
    compagna
    Morena e all’amico Michele, ufficiale del ROS.
  






  

    
Anche
    questa nuova avventura si svolge in luoghi che conosco molto
    bene:
    l’Argentario e l’isola del Giglio, dove ho potuto apprezzare la
    vita isolana, in tanti periodi di frequentazione a partire
    dagli anni
    ’80.
  






  

    
Il
    naufragio della nave Costa Concordia è stato un avvenimento di
    grande interesse mediatico iniziato la notte tra il 13 e il 14
    gennaio del 2012. E proprio all’ombra di questa nave si
    consumano
    un delitto misterioso, un rapimento e una difficile indagine a
    carattere internazionale.
  






  

    
Luoghi
    come dicevo conosciuti veramente e dove si descrive una vicenda
    al
    limite della credibilità.
  





 









  

    
Buona
    lettura.
  





 








 









  

    

      
Dedicato
      alla memoria di Michele Domenichiello
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Dante
    Ricci   giornalista
  






  

    
Morena
    Negri   compagna                        di Dante
  






  

    
Michele
    Englon  ufficiale del ROS
  






  

    
Dino  ufficiale
    del ROS
  






  

    
Calogero
    detto Lillo     agente del ROS
  






  

    
Mimmo
            fotoreporter
  






  

    
Alexander
    Miller  pianista famoso
  






  

    
Mia
    Miller  nipote di                       Alexander
  






  

    
Gus
    Weber   prof di biologia
  






  

    
Abel
    Meyer   amico di Weber
  






  

    
Liam
    Davis   narcotrafficante 
  







  

    
Rosalia
    Cammarata       vedova di                       un
    pentito
  






  

    
Ciccillo
    di Gargiulo     pescatore di Cetara
  






  

    
Antony
    Mancuso sub italo/                      americano
  





 








                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Capitolo 1 L’antefatto
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    



  

    
Dante
    Ricci era un’istituzione al giornale. Tutti lo conoscevano.
    Aveva
    superato la soglia dei quarant’anni, sempre aitante, di bella
    presenza e molto ricercato nei salotti 
    

      
bene
      
    di Milano anche grazie alle sue innumerevoli
    partecipazioni a trasmissioni televisive in qualità di 
    

      
esperto
    
    o 
    

      
bene informato
    .
  






  

    
Ormai
    redattore ma con ancora l’entusiasmo dei primi anni quando
    lavorava
    come giornalista freelance, pagato solo per gli articoli
    pubblicati.
  






  

    
Al
    Corriere della Sera di Milano, negli anni aveva visto il
    succedersi
    di vari direttori. Ora, a coprire questa importante posizione
    c’era
    Ferruccio de Bortoli, grande esperto di finanza e non solo.  
    
  







  

    
Dante
    anche con Ferruccio aveva subito instaurato un rapporto di
    collaborazione, di rispetto e di amicizia.
  






  

    
Una
    notte dell’inverno 2012, fu svegliato da una telefonata di
    Mimmo,
    il suo fotoreporter di fiducia che gli diceva di accendere
    subito la
    radio, o meglio di collegarsi al sito Ansa, per apprendere le
    ultime
    notizie 
    

      
bomba.
    
    Anche Morena, la sua bella compagna, si era svegliata e visto
    che
    Dante si era alzato e le aveva fatto un cenno, lo aveva seguito
    in
    soggiorno, con indosso il suo pigiamone di lana. 
  







  

    
Si
    sedettero alla scrivania e con il capo di Morena appoggiato
    sulla sua
    spalla, Dante accese il computer, spinto da una grande
    curiosità. 
  







  

    
Era
    il mese di gennaio, ed esattamente la notte tra venerdì 13 e
    sabato
    14.
  






  

    
La
    notizia in evidenza sul sito ANSA parlava del disastroso
    naufragio
    della nave da crociera Concordia, all’isola del Giglio. Già
    nella
    notte, poco dopo l’avvenimento la notizia correva in rete.
    
  







  

    
Dante
    e Morena restarono svegli per seguire le notizie che arrivavano
    in
    continuazione. Morena si allontanò un istante solo per
    preparare il
    caffè, una Napoletana da quattro che finì ancora prima che
    anche le
    varie emittenti tv iniziassero a dare informazioni e a
    divulgare
    immagini.
  






  

    
La
    mattina seguente tutti vennero a conoscenza della dinamica
    della
    catastrofe. Un errore di manovra e l’urto contro gli 
    

      
Scogli
      delle Scole
     aveva provocato uno squarcio di 36 metri nella
    parte sinistra della carena della nave.
  






  

    
Poi
    la nave si era incagliata, affondando parzialmente, sullo
    scalino
    roccioso del basso fondale prospiciente 
    

      
Punta
      Gabbianara
    , di fianco all’ingresso del porto dell’isola
    del Giglio. A bordo c’erano 3.216 passeggeri e 1.013 membri
    dell’equipaggio. 
  







  

    
Nei
    giorni successivi si seppe con esattezza che il disastro aveva
    causato la morte di trentadue persone, tra passeggeri e membri
    dell’equipaggio.                                         
    
  







  

    
Da
    quella notte, televisioni di tutto il mondo, giornali e ogni
    tipo di
    media si occuparono della sciagura.
  






  

    
Il
    naufragio fino a oggi ha il triste primato di essere stato il
    più
    grave che ci sia stato nella storia della marineria italiana,
    essendo
    la Concordia la nave con il maggior tonnellaggio di stazza.
    
  






 









  

    
Il
    

      
Corriere della Sera
    
    seguì il caso, pubblicando inchieste, investigazioni e
    interviste,
    mandando sul posto inviati speciali da Roma, che non dovevano
    fare
    molta strada per rientrare dall’Argentario alla sede del
    giornale. 
  







  

    
Dante
    aveva seguito come tutti le varie vicende legate alla
    Concordia, e
    all’imputazione di naufragio colposo.   
  







  

    
Alla
    fine, si sapeva tutto del comandante Francesco Schettino, dei
    passeggeri salvati e anche di quelli purtroppo che avevano
    perso la
    vita. Dopo l’imputazione di disastro colposo si erano succeduti
    i
    vari interrogatori dei magistrati a tutti gli attori attivi e
    passivi
    che avevano partecipato al disastro.                        
    
  







  

    
Dante,
    fin dalle prime interviste trasmesse, ebbe modo di notare il
    comportamento degli abitanti dell’Isola. Era stato molte volte
    al
    Giglio e conosceva un poco anche il carattere un po’ burbero ma
    sincero e leale dei gigliesi. 
  







  

    
Secondo
    lui era quella una peculiarità di tutti gli isolani,
    specialmente
    delle isole più piccole, che nell’isolamento dettato dalla
    particolarità del luogo erano uniti e solidali, sempre. 
  







  

    
I
    primi soccorsi e l’emergenza erano stati gestiti per intero
    dalla
    popolazione, la quale in modo spontaneo quella notte si era
    messa a
    disposizione dei naufraghi calando in mare alcune barche per
    portare
    in salvo e assistere le persone una volta giunte al sicuro
    sulla
    terraferma. Alcuni degli ospiti, quelli che non erano caduti in
    mare,
    riuscirono a giungere a terra direttamente dalla nave. 
  







  

    
Don
    Lorenzo il parroco di Giglio Porto, svegliato da alcuni
    parrocchiani,
    scese subito e aprì le porte della chiesa di San Lorenzo e
    Mamiliano, a due passi dal porto. Quello fu in pratica il primo
    punto
    di raccolta dei sopravvissuti. Per coprire e scaldare in
    qualche modo
    i naufraghi infreddoliti e traumatizzati, Don Lorenzo usò tutto
    quello che c’era in chiesa, compresi i paramenti sacri. Ci
    pensarono poi gli isolani a portare subito coperte e vestiario
    asciutto per tutti. Nella stessa notte anche le strutture
    commerciali
    ricettive e di ristoro che erano chiuse in attesa della
    stagione
    estiva 2013 furono aperte e messe a disposizione gratuitamente
    di
    tutti i bisognosi. 
  







  

    
Nei
    successivi due mesi i media non parlarono d’altro, seguirono
    con
    attenzione le indagini sulle responsabilità e sui lavori
    intorno
    alla Concordia.                        
  







  

    
Poi
    a marzo, ci fu la scoperta del furto della campana della nave.
    L’attenzione e la curiosità riaccesero i riflettori sull’isola,
    con altri collegamenti televisivi durante i quali
    s’intervistava
    chi sembrava avere qualcosa da rivelare e allo stesso tempo si
    davano
    notizie aggiornate sui grandi lavori che proseguivano senza
    sosta per
    recuperare la nave, attenti a salvaguardare l’ecosistema
    compromesso dal naufragio.       
  







  

    
Il
    direttore De Bortoli, malgrado l’interesse del momento, ma
    d’accordo con la redazione romana del 
    

      
Corriere
    ,
    chiese che gli inviati del giornale fossero richiamati a Roma
    ed
    esonerati dall’inchiesta Concordia. Proprio in quei giorni a
    Roma,
    si svolgeva l’evento organizzato per favorire l’ingresso
    nell’Unione Europea della Serbia, di grande interesse per la
    stampa.   
  







  

    
Sarebbero
    anche arrivati a Roma esponenti di Belgrado, insieme a
    rappresentanti
    di Albania, Bosnia e Kosovo, stati che non facevano ancora
    parte
    dell’Unione Europea.
  






  

    
Tra
    l’altro in Russia vi erano state anche le elezioni
    presidenziali,
    che avevano visto la rielezione di Vladimir Putin. Sicuramente
    non si
    trattava di una notizia clamorosa in quanto attesa, ma c’era da
    seguire con particolare attenzione le vicende dei dissidenti,
    assolutamente contrari a colui che non esitavano a definire il
    nuovo
    

      
Zar
    .
  






  

    
Dante
    fu convocato nell’ufficio milanese di De Bortoli che lo pregò
    di
    interessarsi della vicenda del furto della campana della nave,
    pubblicando le notizie che sarebbe riuscito a reperire da
    Milano. 
  







  

    
Era
    il più adatto, disse il direttore, visto che conosceva bene sia
    l’Argentario che l’isola del Giglio, sue mete abituali di
    vacanza.
  






  

    
Naturalmente
    Dante accettò e poco dopo, dalla sua scrivania, telefonava a
    Morena
    per informarla del nuovo incarico.
  






  

    
Morena
    era ancora in ufficio al Pirellone, sede degli uffici della
    regione
    Lombardia, dove lei, dottoressa in chimica, faceva parte dello
    staff
    della sanità pubblica, agli ordini del presidente Davide Boni
    in
    carica dal 2010.
  






  

    
Poco
    prima della telefonata, la dottoressa durante una pausa caffè
    stava
    pensando al suo Dante e al loro rapporto che durava ormai da
    diversi
    anni. Iniziato poco prima dell’avventuroso viaggio in Argentina
    per
    un’indagine a Bariloche alla ricerca del gerarca nazista Walter
    Rauff, si era poi consolidato durante l’altra famosa indagine
    sul
    delitto in Via Brera, riguardante il furto di un’opera del
    Caravaggio che Dante insieme all’amico Michele, ufficiale del
    ROS,
    aveva portato a termine con successo. 
  







  

    
Ormai
    il legame che li univa era diventato importante sia per Dante
    che per
    Morena visto l’affetto, la complicità e anche l’amicizia che
    provavano l’uno per l’altro.
  






  

    
Morena
    ascoltò Dante, poi disse: 
  







  

    
«Quando
    hai iniziato a raccontare, speravo che il direttore ti avesse
    chiesto
    di andare all’isola del Giglio! Sarebbe stata una buona
    occasione
    per passare qualche giorno in quel paradiso che ho nel cuore!».
    Dante rispose ridendo che si poteva organizzare un altro furto
    sul
    relitto e forse il giornale avrebbe chiesto di fare
    un’inchiesta
    sul luogo.
  






  

    
Prima
    di ritornare al lavoro, si salutarono con un bacio sonoro
    dandosi
    appuntamento per l’aperitivo in un locale sui Navigli.
  





 








 










 








                    
                    
                

                
            

            
        








